Rio Colletti

Il Rio Colletti scende in riva sx al Rio Leone, e lo raggiunge circa 1 km a monte di Ponte Negrone, da dove poi il corso d’acqua prosegue con la definitiva denominazione di “Rio Lerone”: giusto poco prima di confluire nel Rio Leone/Lerone, il rio Colletti forma una piccola forra in ambiente piuttosto ripido e selvaggio.
Peraltro, si tratta di un fosso non perenne, e piuttosto invaso di detriti e vegetazione, tanto che tutte le calate possono essere armate su alberi. In ogni caso, fermo restando che occorre percorrere comunque una parte del Rio Leone/Lerone per ritornare sul sentiero di avvicinamento (con marcato aumento delle difficoltà acquatiche, soprattutto ad inizio stagione) la discesa di questa piccola forra si presta bene come accesso alternativo al suddetto percorso, permettendo di usare un po' la corda, per poi riporla nel sacco, e proseguire la gita con una lunga e piacevole “randoneè acquatique”.

	Difficolta:
	v2 a1-a2 II

	Periodo:
	da marzo ad aprile o dopo abbondanti piogge: scorrimento esiguo o assente in estate

	Lunghezza:
	circa 0,4 km

	Dislivello:
	100 metri (360-260)

	Calate:
	7, calata più alta 12 metri

	Ancoraggi:
	sufficienti: cordoni su alberi e 2 ancoraggi con chiodi trad

	Tempi:
	1h20’ avvicinamento + 1h30’ + 40’ rientro

	Navetta:
	assente



Accesso: Lasciata la macchina in località Terralba, sopra all’Ospedale Arenzano, nell’apposita piazzola al termine di Via Checchelli, si imbocca il sentiero segnato in direzione di Ponte Negrone, che attraversa in quota in riva sx alla Val Lerone.

Avvicinamento: Al termine della panoramica mulattiera che conduce a Ponte Negrone, invece di attraversare il ponte (e imboccare il c.d. “Sentiero dell’Ingegnere” che condurrebbe, ad esempio, alla forra del “Cudumundu”) s’imbocca una traccia che si stacca poco prima, e che inizia a risalire la valle del Rio Leone, sempre in riva sx (quota 180 m circa; 30’ circa dal parcheggio).
In breve, la traccia - dopo essere uscita dalla macchia ed aver intercettato una specie di ghiaione - inizia a risalire il pendio prendendo rapidamente quota per mezzo di stretti tornanti.
Superata così un’area di sosta caratterizzata da un grosso albero secolare (c.d. “Area del castagno”) si raggiunge un incrocio di sentieri, da dove si riprende ad attraversare verso sx (direzione “I ruggi”, quota 360 m. circa, splendidi affacci sullo spacco del Cudumundu e sulle soprastanti Rocche dell’Agugia) fino a scavalcare una costa alberata, entrare nella valletta del rio Colletti, ed intercettare il corso d’acqua proprio nel punto in cui esce dal bosco, a monte di una prima cascata con pozza pensile (piccolo guado con cemento; 50’ circa da Ponte Negrone; primo risalto da disarrampicare a dx per raggiungere la pozza pensile con armo su albero).

Rientro: raggiunta la confluenza, si scende un buon tratto del Rio Leone (circa 0,5 km di belle vasche e facili scivoli di roccia) fino ad un ombroso meandro, scolpito dall’acqua per aggirare uno squadrato pilastrino in riva dx. Superato questo pilastrino, non appena il corso d’acqua cambia direzione, si esce in riva sx, approfittando di una più bassa sponda; infatti, superata una ripida ma breve fascia di arbusti, si ritrova il ghiaione che riporta sulla traccia di avvicinamento, a monte di Ponte Negrone.
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